Presentazione 

Questo  lavoro costituisce una sintesi della prima enciclica di Benedetto XVI, dalla quale ho ricavato quelle che secondo me sono le espressioni più significative per una catechesi sistematica, utile per integrare un’omelia feriale nel tempo di quaresima e nello stesso tempo per presentare il documento papale. Di seguito propongo una mia suddivisione, che ovviamente non rappresenta l’unica soluzione possibile. 
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Sintesi dell’enciclica “Dio è Amore” 
Introduzione (n. 1)

“Dio è amore”: l’espressione di 1Gv 4,16 è il centro della fede cristiana, che delinea l’immagine di Dio e quella dell’uomo.

All’inizio dell’essere cristiano non c’è una decisione, ma l’incontro con una Persona, con Gesù.

Se nell’AT  (Dt e Lev) l’amore appare come un comandamento, nel NT diventa risposta all’amore di Dio per noi. 

Oggi il nome di Dio è spesso abbinato alla vendetta o, peggio, giustifica l’odio e la violenza. È per questo che l’enciclica parla dell’amore di Dio con la suddivisione in due parti: nella prima, più speculativa, sui dati essenziali dell’amore di Dio verso l’uomo; nella seconda, invece, si tratterà sull’esercizio ecclesiale del comandamento dell’amore verso il prossimo. 

Linguaggio odierno dell’amore (nn. 2 - 3 -  4). 

Per introdurre l’argomento, dobbiamo necessariamente ricordare il significato della parola “amore” dalle varie culture al significato odierno. Sappiamo anzitutto che oggi si parla di amor di patria, amore per la professione, amore tra gli amici, amore per tra genitori e figli, amore tra familiari, amore per il prossimo e amore di Dio. Tra questi, però, la donazione tra uomo e donna emerge come forma di amore per eccellenza. Allora sorge la domanda: l’amore è uno solo (quello coniugale) o è un’unica realtà in forme diverse?

Sappiamo che nell’antica Grecia l’amore tra uomo e donna veniva chiamato eros. Il Nuovo Testamento, tra i tre termini greci che definiscono l’amore – eros, filìa, agape – privilegia quest’ultimo, anche se l’amore di amicizia (filìa) viene trattato nel Vangelo di Giovanni per descrivere il rapporto tra Gesù e i suoi discepoli. Il termine eros pertanto viene messo da parte, perché Gesù apre nuove prospettive sul senso e significato dell’amore. 
Nella critica al cristianesimo, in particolare con Nietzsche, si dice che all’eros “è stato dato il veleno”: con ciò si voleva dire che la Chiesa, con i suoi comandamenti e divieti, aveva reso amara la cosa più bella della vita. 

Ma le cose stanno così? Sappiamo che i greci hanno visto nell’eros una specie di potenza divina. A tale forma di religione si è opposto l’Antico Testamento, che considerava l’eros come una forma di disumanizzazione: la prostituzione sacra, ad esempio, serviva soltanto ad abusare delle persone. 

Grandezza e realizzazione dell’eros (nn. 5 - 6).

Due cose dunque emergono: anzitutto, la relazione tra l’amore e il Divino; in secondo luogo, l’eros non viene avvelenato o rifiutato, ma “guarito” in vista della sua grandezza. Ciò dipende per la costituzione stessa dell’essere umano: corpo e anima sono in intima unità, per questo si ama nell’uno e nell’altra, in maniera unitaria. Solo in questo modo l’eros giunge alla sua vera grandezza.
Oggi si rimprovera al cristianesimo di essersi opposto alla corporeità: anche se tendenze del genere ci sono sempre state, è pur vero che il concetto odierno di corpo è ingannevole, in quanto l’eros degradato a puro sesso diventa merce (mia aggiunta: i traffici di prostituzione lo testimoniano).

Per comprendere il cammino di ascesa e purificazione dell’eros, occorre rifarsi al Cantico dei Cantici. Dall’amore inteso come insicuro e in fase di ricerca (dodìm) si passa poi alla scelta dell’altro (ahabà) che in greco è tradotto agape e che comporta la scoperta dell’altro, il superamento del carattere egoistico e la scelta della rinuncia e del sacrificio per l’atro.
Tale amore si configura quindi come esclusivo ed eterno: dall’io chiuso al ritrovamento di sé nella scoperta di Dio, come nella logica del chicco di grano che muore per portare frutto.

Dibattito filosofico e teologico su eros e agape (nn. 7 - 8).
I due termini sopra esposti sono stati trattati anche con termini diversi, ad es. come amore ascendente (eros) e amore discendente (agape) o come amore possessivo e ablativo (amor concupiscentiae; amor benevolentiae). 

Nel dibattito filosofico e teologico si è arrivati alla completa contrapposizione: l’amore cristiano sarebbe ablativo, la cultura non cristiana rappresenterebbe invece l’amore ascendente, bramoso e possessivo. In realtà, eros e agape non possono essere scissi: l’eros, avvicinandosi all’altro, cercherà sempre più la felicità dell’altro; dall’altro lato, non si può vivere di amore puramente oblativo: chi vuol donare amore, deve egli stesso riceverlo in dono.
I Padri della Chiesa hanno visto tale rapporto simboleggiato nella scala di Giacobbe. S. Gregorio Magno, nella Regola Pastorale, afferma che il pastore buono, se radicato nella contemplazione, può accogliere nel suo intimo le vere necessità altrui. A conferma di ciò, cita S. Paolo (estasi di Dio e discesa per farsi tutto a tutti) e Mosè (contemplazione nella tenda per incontrare i sofferenti).

Tiriamo alcune conclusioni:

1. l’amore è un’unica realtà; dove però si distaccano le due dimensioni, si profila una visione riduttiva; 

2. la fede biblica non contrasta ma purifica l’amore perché interviene nella totalità della persona.

La novità della fede biblica si manifesta soprattutto in due punti: immagine di Dio e immagine dell’uomo.
Immagine di Dio e immagine dell’uomo (nn. 9 - 10 - 11)

La nuova immagine di Dio ha caratteristiche proprie: Egli è unico, ama personalmente e con un amore elettivo (il popolo prediletto è Israele, immagine dell’umanità intera).

Sono stati soprattutto i profeti Osea ed Ezechiele a descrivere la passione di Dio per il suo popolo mediante le metafore del fidanzamento e del matrimonio; pertanto, l’idolatria è vista come adulterio e prostituzione. 

Possiamo dunque affermare che l’eros di Dio per il suo popolo è totalmente agape, perché si tratta di un amore che perdona. In tale prospettiva si intravede il mistero della Croce. Se da un lato ci troviamo dinanzi a un’immagine metafisica di Dio, dall’altro abbiamo la passione di un vero amore. Possiamo dunque comprendere l’inserimento del Cantico dei Cantici nel Canone: non è unità che dissolve l’uomo in Dio, ma amore in cui entrambi restano se stessi e tuttavia diventano pienamente una cosa sola.
Consideriamo ora l’immagine dell’uomo: dopo la creazione, egli ha bisogno di aiuto, per questo Dio plasma la donna. Su tale concezione troviamo analogie nel mondo antico, come nel mito descritto nel Convito di Platone: uomo in origine sferico e completo, ma punito per la sua superbia, dimezzato e in cammino verso di essa per ritrovare la sua interezza. Nella Bibbia non si parla di punizione,  ma di sicuro affiora l’idea di incompletezza. Emerge allora un importante elemento: all’immagine di Dio monoteistico corrisponde il matrimonio monogamico. 

Novità del Nuovo Testamento (nn. 12 - 13)

La vera novità consiste nel fatto che i concetti assumono carne e sangue nella persona di Gesù. Nella sua morte in croce si compie quel volgersi di Dio contro se stesso (come nell’immagine di Dio nel deserto in Os 2) nel quale Egli si dona per rialzare l’uomo e salvarlo.
A questo atto di offerta, Gesù ha dato una presenza duratura attraverso l’istituzione dell’Eucaristia: se il mondo antico aveva sognato di nutrirsi della Sapienza eterna, adesso questo “Logos” è diventato effettivamente nutrimento.

Aspetti sociali del Nuovo Testamento (nn. 14 - 15)

Occorre fare attenzione a un altro aspetto, quello sociale, giacché l’unione con Cristo significa necessariamente unione con gli altri, diventando “un solo corpo”. Anche per questo, una delle definizioni più ricorrenti dell’eucaristia è agape.

Da questo principio possono essere comprese le grandi parabole, in particolare quella del Samaritano che dischiude un nuovo concetto di “prossimo” visto non più come connazionale ma come chiunque ha bisogno, e quella in Mt 25 sul giudizio finale in cui l’amore diviene il criterio sul valore della vita umana.

Amore di Dio e del prossimo in 1Gv (nn. 16 - 17a)

Nel contesto della prima lettera di Giovanni viene sottolineato il collegamento tra amore di Dio e amore del prossimo: l’amore verso il prossimo diventa la strada per incontrare anche Dio.
L’amore di Dio si manifesta in Gesù, attraverso l’ultima cena, la Croce e la Risurrezione; oggi, attraverso la Parola e i Sacramenti, in particolare nell’Eucaristia. 
Sentimento e amore (nn. 17b - 18)

Dallo sviluppo di questa tematica, emerge come l’amore non sia un sentimento, che va e viene: è proprio della maturità dell’amore coinvolgere tutte le potenzialità dell’uomo. Si tratta di un amore che matura fino a far coincidere la volontà dell’uomo con quella di Dio. si tratta di una comunione di pensiero e sentimento. 

Si rivela così il fondamento dell’amore verso il prossimo: io amo, in Dio e con Dio, anche la persona che non gradisco e che non conosco. È allora che imparo a guardare secondo la prospettiva di Cristo: lo vedo con gli occhi di Gesù. È per questo che, se nella vita si tralascia l’attenzione per l’altro per compiere solo i pii doveri religiosi, il rapporto con Dio inaridisce. L’amore è divino perché da Dio proviene, a Lui ci unisce e ci trasforma. 

SECONDA PARTE: Carità come manifestazione dell’amore trinitario (n. 19).
Diceva sant’Agostino: “se vedi la carità, vedi la Trinità” (De Trinitate). Dallo sguardo su Gesù trafitto trattiamo ora dello Spirito Santo, che muove all’amore e trasforma la comunità ecclesiale, in quanto l’amore tutta l’attività della Chiesa cerca di venire incontro alle sofferenze e ai bisogni anche materiali. A tal proposito, sul servizio della carità, la seconda parte dell’enciclica.
Carità come compito della Chiesa (n. 20)

L’amore del prossimo radicato nell’amore di Dio è anche compito per l’intera comunità ecclesiale, dalla comunità locale alla Chiesa particolare fino alla Chiesa universale. Per far questo, però, è necessaria l’organizzazione, sentita già nei tempi antichi (At 2,42), nei quali tutto si metteva in comune per venire incontro ai bisognosi. Col passare del tempo, questa forma di comunione materiale vissuta in modo così radicale non si è potuto mantenere, ma ne è rimasto il nucleo essenziale: assicurare a ciascuno una vita dignitosa.

La scelta dei diaconi (n. 21)

Un passo decisivo per realizzare questo fondamentale servizio ecclesiale avviene nella scelta di sette uomini che rappresenta l’inizio del ministero diaconale (cf At 6,5-6). Data la disparità nella distribuzione quotidiana, gli apostoli decisero di dedicarsi in modo particolare all’annuncio e di lasciare il servizio alle mense a un consesso di sette uomini. Il servizio diaconale non era però solo tecnico (distribuzione dei viveri), ma anche e soprattutto spirituale, in quanto avevano il compito di organizzare la distribuzione e provvedere alle reali esigenze della comunità. 
Primo diffondersi dell’esercizio della carità (n. 22)

Con il passare del tempo e con il progressivo diffondersi della Chiesa, l’esercizio della carità si confermò come uno dei suoi ambiti essenziali. Il grande scrittore Tertulliano (220) racconta come la premura dei cristiani verso qualunque genere di bisognosi suscitasse la meraviglia dei pagani. E quando Ignazio di Antiochia parla della chiesa di Roma come quella che “presiede nella carità” forse di riferiva proprio alla concreta attività caritativa.

Prime strutture dedite alla carità (n. 23)

Molte sono le primitive strutture giuridiche dedite alla carità. Ne ricordiamo alcune, come quelle che nel IV secolo prendono forma in Egitto col nome di diaconia: istituzione responsabile per il complesso delle attività assistenziali. Papa Gregorio Magno riferisce poi della diaconia di Napoli, mentre a Roma abbiamo la testimonianza del diacono Lorenzo, responsabile della cura dei poveri (presentati  - si racconta – all’autorità civile al posto del denaro come il vero tesoro della Chiesa) a Roma e grande esponente di carità ecclesiale.
Giuliano l’Apostata (n. 24)
Imperatore romano, noto alla storia perché aveva imputato l’assassinio del padre all’imperatore Costanzo, che si spacciava per un grande cristiano. Per questo decise di restaurare il paganesimo, ma di riformarlo nello stesso tempo, ispirandosi ad alcuni principi del cristianesimo tra cui quello che più lo colpiva, cioè l’attività caritativa della Chiesa.

Alcune conclusioni e riflessioni sulla carità nella Chiesa (n. 25)

L’intima natura della Chiesa si esprime in un triplice compito: annuncio della Parola (kerigma), celebrazione dei sacramenti (liturgia), servizio della Carità (diaconia). 
La Chiesa è la famiglia di Dio nel mondo, per questo nessuno può e deve soffrire per la mancanza del necessario. 

Rapporto tra giustizia e carità (n. 26)

Dal XIX secolo l’attività caritativa della Chiesa è stata oggetto di obiezione, soprattutto col pensiero marxista. I poveri non avrebbero bisogno di opere di carità, ma di giustizia. Le opere di carità fatte dai ricchi risultano quindi un modo per acquietare la coscienza di massa e per impedire l’instaurazione della giustizia. Occorrerebbe quindi creare un giusto ordine, nel quale tutti ricevano la loro parte di beni del mondo e non abbiano più bisogno di opere di carità. In queste argomentazioni c’è del vero, ma anche una visione errata, se pensiamo a come la Rivoluzione proletaria e la collettivizzazione dei mezzi di produzione rappresentano sogni svaniti.

La Chiesa e il problema sociale (n. 27)

I rappresentanti della Chiesa hanno percepito lentamente le problematiche di una società che stava cambiando. Non mancarono pionieri quali il vescovo di Magonza Ketteler. Dopo l’istituzione di associazioni, circoli e nuove Congregazioni religiose, nel 1891 entra in scena il Magistero pontificio con l’enciclica Rerum Novarum di Leone XIII, cui fecero seguito altre fino al Compendio della dottrina sociale della Chiesa del 2004. Si fa riferimento alla dottrina marxista, che aveva visto nella Rivoluzione la panacea della problematica sociale. I tristi eventi storici hanno invece confermato come tali idee non abbiano portato alcun miglioramento.
Stato e giustizia (n. 28a)

Per meglio definire il rapporto tra impegno per la giustizia e servizio della carità, occorre considerare che il giusto ordine della società e dello Stato è compito della politica, altrimenti lo Stato si ridurrebbe a una banda di ladri (S. Agostino, De Civitate Dei). Alla struttura fondamentale del cristianesimo appartiene la distinzione tra ciò che appartiene a Cesare e ciò che è di Dio. 
La giustizia è pertanto lo scopo di ogni politica: il rischio del potere che abbaglia e illude è sempre dietro l’angolo.

Rapporto tra politica e fede (n. 28b)

Dato che il potere può indurre a scelte fuori dall’etica, ecco il ruolo della fede nella politica: essa è una forza purificatrice per la ragione. La dottrina sociale cattolica  non vuole conferire un potere sullo Stato, né proporre prospettive religiose a chi non crede. Vuole solo aiutare allo sforzo di purificazione della ragione per riconoscere e realizzare ciò che è giusto. 

Ruolo della Chiesa nella politica (n. 28c)

La Chiesa non afferma una propria dottrina: vuole servire alla formazione di una coscienza nella politica. È per questo che non deve prendere nelle sue mani la battaglia politica, mettendosi al posto dello Stato, ma non può neanche restare ai margini nella lotta per la giustizia. 

Necessità di strutture caritative (n. 28d)

L’amore inteso come caritas sarà sempre necessario. Ci sarà sempre sofferenza che necessita di consolazione e di aiuto. Ci saranno sempre solitudini e situazioni di necessità materiali. La Chiesa è inserita in questa dinamica, in virtù dell’amore suscitato dallo Spirito di Cristo.
Ruolo dei laici e delle organizzazioni caritative (n. 29)

Di essi è compito di operare per un giusto ordine nella società. Come cittadini, sono chiamati a partecipare in prima persona alla vita pubblica. Missione dei fedeli laici è dunque quella di configurare rettamente la vita sociale, animando tutta la propria esistenza sulla carità.

Le organizzazioni caritative della Chiesa costituiscono un opus proprium, agisce come soggetto direttamente responsabile. La Chiesa ha strutture proprie caritative perché non può esimersi da questo fondamentale e costitutivo compito. 

Il contesto sociale odierno (n. 30a)

Analizzando brevemente la situazione odierna nell’impegno per la giustizia e l’amore, possiamo renderci conto come oggi i mezzi di comunicazione ci abbiano reso più “vicini”: quotidianamente siamo resi coscienti di quanto si soffra nel mondo.

D’altro canto abbiamo diversi strumenti per prestare aiuto ai fratelli bisognosi, come le strutture di alloggio e di accoglienza. Gli enti dello Stato aiutano tramite sussidi e sgravi fiscali, le associazioni umanitarie tramite le proprie risorse.
Il volontariato (n. 30b)

In questo contesto sono nate e cresciute numerose forme di collaborazione. Un fenomeno importante è il sorgere e il diffondersi di diverse forme di volontariato. Tale impegno costituisce per i giovani una scuola di vita che educa alla solidarietà e alla disponibilità e dare se stessi. All’anticultura della morte che si manifesta per esempio nella droga, si contrappone la cultura dell’amore che non cerca se stesso. 

Forme di collaborazione nella carità (n. 30c)

Nella Chiesa cattolica e in altre Chiese e comunità locali sono nate forme di attività caritativa. Già nelle encicliche Sollecitudo Rei Socialis e Ut Unum Sint Giovanni Paolo II aveva dichiarato la disponibilità di collaborare con le altre chiese in questa nobile opera. Nel mondo, fortunatamente, l’invito è stato accolto e sono sorte parecchie iniziative.

Il fulcro della carità (n. 31a)

La Chiesa non può ridursi a una semplice organizzazione assistenziale. Secondo il modello offerto dalla parabola del Buon Samaritano, la carità cristiana è per la necessità immediata. Le organizzazioni della Chiesa, a partire dalla Caritas, devono fare il possibile per far fronte alle necessità, senza però dimenticare la necessaria competenza professionale. È necessaria, soprattutto, la “formazione del cuore”, affinché gli operatori della carità siano condotti a Dio in Cristo in quell’amore che apre il loro cuore verso l’altro.
Delucidazioni sulla carità cristiana (n. 31b)

L’attività caritativa della Chiesa deve essere indipendente da partiti e ideologie. Parte della strategia marxista è la teoria dell’impoverimento: chi in una situazione di potere ingiusto aiuta l’uomo con iniziative di carità, si pone di fatto a servizio di quel sistema di ingiustizia. Viene così frenato il potere rivoluzionario. Ci si può rendere conto come tale filosofia sia disumana. Il programma del cristiano è invece un “cuore che vede” dove c’è bisogno di amore e agisce di conseguenza. 
La carità, infine, non ha come scopo quello di fare proselitismo: l’amore è gratuito. Il cristiano sa quando è tempo di parlare di Dio e quando è giusto tacere di Lui e lasciar parlare solamente l’amore.

Ruolo dei vescovi (n. 32)

Vero soggetto della carità è la Chiesa tutta, anche per questo Paolo VI ha istituito il Consiglio Cor Unum per coordinare le attività caritatevoli promosse dalla Chiesa Cattolica. Ai Vescovi, durante il rito di ordinazione, viene ricordato il dovere di essere accogliente e misericordioso verso i poveri e i bisognosi. Anche se il CJC non tratta espressamente della carità, il Direttorio per il ministero pastorale dei vescovi ha approfondito il dovere della carità.

Ruolo dei collaboratori (n. 33)

Su di essi abbiamo già detto: non devono ispirarsi a ideologie del miglioramento del mondo, ma mossi anzitutto dall’amore di Cristo. A questo aggiungiamo che svolgere attività caritativa significa operare nella Chiesa e quindi con il Vescovo. 
Spirito caritatevole (n. 34)

Significa tre cose: 

1. sintonizzarsi con altre organizzazioni nello specifico del servizio richiesto da Cristo; 

2. avendo l’inno alla carità (1Cor 13) come Magna Carta;

3. consapevoli che nell’azione pratica si deve percepire l’amore per l’uomo.

Umiltà dell’operatore (n. 35)

Il giusto modo di servire rende l’operatore umile. Non può assumere una posizione di superiorità: quanto più s’adopera per gli altri, tanto più di ricorderà della parola di Gesù, “siamo servi inutili” (Lc 17,10). A volte, poi, l’eccesso del bisogno può portarlo alla tentazione dello scoraggiamento. Ma proprio allora gli sarà d’aiuto sapere che è uno strumento nelle mani del Signore. 
Importanza della preghiera (nn. 36 - 37)

La smisuratezza del bisogno non può indirci all’ideologia. Il contatto vivo con Cristo è l’aiuto necessario per restare sulla retta via e per non cadere né nella superbia che disprezza l’uomo né per abbandonarsi alla rassegnazione. Per questo, chi prega non spreca il suo tempo. 
La preghiera va considerata nel suo specifico e nella sua importanza proprio per non cadere nell’attivismo.

Sofferenza: lotta contro Dio (n. 38)

Alcuni esempi: Giobbe che si lamenta per la sua incomprensibile sofferenza: spesso non è dato sapere perché Dio trattiene il suo braccio contro il male. Sant’Agostino da’ una risposta a questa sofferenza, la riposta della fede: “se tu lo comprendi, allora non è Dio”. Il nostro gridare contro la sofferenza, come fece Gesù sulla croce, più che protesta è il modo estremo per affermare la sovrana potestà di Dio.
Le tre virtù teologali (n. 39)

La speranza si articola nella pazienza e nell’umiltà; la fede ci mostra il Dio che è amore e suscita a sua volta l’amore; la carità è la luce che rischiara il mondo buio e che ci da il coraggio di vivere e di agire. Lo scopo dell’enciclica è allora il seguente: chiarire che tramite l’amore divino entra la luce di Dio nel mondo.

Conclusione (n. 40)

Guardiamo ai santi: da Martino (Gesù in sogno) alle strutture di carità di sant’Antonio Abate ai santi più recenti quali Luigi Orione e M. Teresa, essi sono sigilli di carità ecclesiale.

Affidamento a Maria  (n. 41)

Eccelle Maria tra i santi, lei che prestò opera caritativa alla cugina Elisabetta e nel Magnificat esprime il programma della sua vita. 

Maria è una donna di speranza perché crede alle promesse di Dio.

Maria è donna di fede perché i suoi pensieri sono in sintonia con i pensieri di Dio.

Infine, Maria è una donna che ama. Lo intuiamo a Cana, quando percepisce la necessità degli sposi; la vediamo nell’umiltà con cui accetta di essere trascurata nel periodo della vita pubblica di Gesù, fino al momento della croce. Nella parola del crocifisso (Ecco tua madre) Maria diviene la madre di tutti i credenti. A lei affidiamo la Chiesa: 
Santa Maria, Madre di Dio / tu hai donato al mondo la vera luce, / Gesù, tuo Figlio - Figlio di Dio. / Ti sei consegnata completamente / alla chiamata di Dio / e sei così diventata sorgente / della bontà che sgorga da Lui. / Mostraci Gesù. Guidaci a Lui. / Insegnaci a conoscerlo e ad amarlo, / perché possiamo anche noi / diventare capaci di vero amore / ed essere sorgenti  di acqua viva / in mezzo a un mondo assetato.
